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ROMA È davanti ai banchieri italiani
che Silvio Berlusconi, per alcuni giorno
(o forse più anche se lui insiste «l’inte-
rim durerà il tempo necessario a trova-
re il successore») Giano bifronte per
metà presidente del Consiglio e per me-
tà ministro dell’Economia, sciorina an-
cora una volta la
sua ricetta per sal-
vare l’economia
italiana. Ed il suo
governo. È affolla-
ta l’aula magna
dell'Auditorium
della musica. Se-
veri quelli che
ascoltano l’elenco
di impegni, pro-
messe e presunti
successi sciorinati
usando termini
più vicini a quelli di una conversazione
nel tinello di casa, quando la famiglia è
costretta a valutare quale spesa è possi-
bile affrontare e quale no, che alle paro-
le di chi di economia ne mastica davve-
ro. E con competenza. Quelli che «han-
no una spasmodica attenzione ai con-
ti» che il disinvolto premier non condi-
vide.

Parte l’elenco. Antonio Fazio, il go-
vernatore della Banca d’Italia che in
questa stessa occasione, ma un anno fa,
marcò le distanze dal ministro che ha
dovuto abbandonare. E nel suo inter-
vento provvederà a prendere le necessa-
rie distanze da Berlusconi che pure ave-
va espresso nei suoi confronti «l’apprez-
zamento del governo per il suo spirito
costruttivo». Un altro messaggio di pa-
ce a quella parte politica che con l’uo-
mo di via Nazionale ha ottimi rapporti
e che in questi giorni al premier stanno
facendo vedere i sorci verdi. Cosa non
si fa per restare a cavallo.

Dunque, parte l’elenco. E gli an-
nunci. «Il governo porrà la fiducia alla
Camera sulla riforma delle pensioni».
Lo ha già fatto al Senato. È pronto a
riproporre la forzatura a Montecitorio
pur di portare a casa il risultato prima
delle vacanze estive, probabilmente
quando il 19 approderà dalla commis-
sione in aula. La sicura reazione delle
forze sociali ad un’operazione di que-
sto tipo al momento non la prende
neanche in considerazione. Eppure do-
vrebbe essere uno dei suoi incubi ricor-
renti. Correva l’anno 1994...

Ecco la riforma del fisco. Quella al
primo punto del contratto con gli italia-
ni che è diventato carta straccia. In veri-
tà il premier è costretto ad ammettere
che «il mio progetto originale prevede-
va una riduzione a due sole aliquote, il
22 e il 33 per cento. Credo però che per
raggiungere il consenso all’interno del-

la mia maggioranza si aggiungerà una
terza aliquota, per i redditi più alti». E
lascia intendere che potrebbe essercene
anche una quarta. Allora? L’obbiettivo
resta comunque quello di far arrivare
«più soldi nelle tasche degli italiani» e
per questo è prevista anche la diminu-
zione dell’Irap anche se in fondo non è
che poi ci sia tutto questo impoveri-
mento. «Lo sostiene l’Istat che non è
certo una compagnia di comici». «Sarà
comunque difficile abolire del tutto
l’Irap, visto che si tratta di un’imposta
che garantisce un gettito superiore ai
30 miliardi di euro, ma cercheremo
-continua a promettere il premier- di
intervenire garantendo un’agevolazio-
ne fiscale per le aziende. Ci saranno
anche incentivi per le medie e piccole
imprese».

Un’altra mano tesa agli alleati.
Con i quali, riferisce ai banchieri che
ascoltano stupiti «non ci sono distan-
ze». E, comunque sia, «io ho il dovere
di essere sempre ottimista». La soluzio-
ne sarà trovata. «Da domenica sera ci
metteremo attorno ad un tavolo e lì
resteremo fin quando non avremo tro-
vato una soluzione. Metteremo giù i
problemi e troveremo un accordo per
un solido e definitivo piano di governo
per la fine di questa legislatura. Questo
vogliono gli elettori che non ci perdone-
rebbero. Bisogna avere una stabilità po-

litica per dare stabilità al governo. Io
non riconsegnerò l’Italia al passato,
non riconsegnerò il Paese nella mani di
una sinistra che non è capace di pro-
spettare un futuro sereno di sviluppo e
di cambiamento nel segno della moder-
nità». L’allarme per una possibile con-
quista del potere da parte dei comuni-
sti non viene fatto con i consueti toni
forti, anche se si capisce che gli piace-

rebbe molto usar-
li. Ma la platea
non è di quelle su
cui far cadere pa-
role in libertà. Lo
capisce anche lui
che pure, se lo di-
ce da solo, «non
ho quello che co-
munemente vie-
ne definito senso
dello stato ma ho
il senso dei cittadi-
ni». Anche se non

rinuncia ad un attacco alle lobby dei
poteri forti che si scatenano ad ogni
Finanziaria attraverso i singoli deputati
e attraverso «la prassi che ancora alli-
gna nel mondo della politica e dei parti-
ti di tendere alla spesa continua, a chie-
dere sempre più spesa».

Ritorno a palazzo Grazioli. Comin-
cia l’ormai consueto via vai. Prima di
tutto i suoi di Forza Italia. Per una
mezz’ora arriva anche Gianfranco Fini
con cui ormai tutto sembra chiarito.
Tre a uno. Da una parte Forza Italia,
leghisti e An. Dall’altra l’Udc che non
cede al canto delle sirene. Fino rassicu-
ra il premier. Sta dalla sua parte. Follini
non mostra di cedere alle lusinghe an-
che se Berlusconi gli manda messaggi
attraverso un ex democristiano doc co-
me Beppe Pisanu, mostrando di punta-
re su antiche affinità. «Il premier ha la
più ampia disponibilità a valutare le
ragioni degli amici dell’Udc» dice il mi-
nistro dell’Interno che parla di possibi-
li «larghe convergenze». Gli dà man
forte anche Renato Schifani. La Loggia
non si tiene e sottolinea come l’Udc
che fa i capricci «abbia un nono dei
voti di Forza Italia e un terzo dei nostri
parlamentari». Dall’altra parte gli ri-
spondono «pensa se si andasse a votare
adesso». A metter sale sulle ferite prov-
vede il leghista Calderoli che non vuole
sentir parlare di governi tecnici e di
interventi del Capo dello stato. «Ciam-
pi ha da pensare alla sua salute in que-
sto momento». Dal Quirinale arriva un
elenco dei prossimi appuntamenti isti-
tuzionali del presidente. A cominciare
da domani. Torna lo spettro delle ele-
zioni anticipate evocate da una parte e
dell’altra. Per ora, questa mattina, il
governo si troverà in consiglio dei mini-
stri. C’è da discutere la manovra per
cui Berlusconi si è impegnato a Bruxel-
les prima della domenica dei tre tavoli.

Q
uelli che...fanno i ministri ma possono cambiare
dicastero. Quelli che sono in corsa ma non lo
vogliono dire. Quelli che rischiano il posto. Men-

tre Silvio Berlusconi si gioca la partita della sopravviven-
za del governo c’è chi si attacca alla poltrona e chi lavora
per conquistarla. Impavido il ministro della Difesa man-
da un messaggio chiaro a chi guarda con interesse al suo
posto: «Di qui non mi schioda nessuno. Debbono man-
dare i carabinieri per togliermi dalla Difesa. Ma siccome i
carabinieri dipendono da me...» dice Antonio Martino
che con una battuta fa capire che non è disposto a cedere
il posto in modo indolore per dar soddisfazione ai capric-

ci degli alleati ed anche che ormai è definitivamente
tramontata l’ipotesi di andare a sostituire Giulio Tremon-
ti all’Economia. Perché se è vero che lui volentieri in
questi mesi ha indossato l’elmetto è anche vero che il
ministero di via XX settembre ha un suo indiscutibile
fascino. E potere.

C’è però chi sta scaldando lo stesso i motori per
andare a sostituirlo. Dopo un tira e molla durata l’intera
giornata Ignazio La Russa alla fine l’ha confermato di
«non escludere la possibilità di entrare a far parte dell’ese-
cutivo, anche se non ho mai avanzato la mia candidatu-
ra». L’attuale coordinatore di An è il candidato ideale per

Gianfranco Fini. Il suo è stato il nome più gettonato da
quando si è cominciato a parlare di un rimpasto (anche
se Berlusconi non vuole che si chiami così il lifting diffici-
le del suo governo) ed il diretto interessato ha scaramanti-
camente ripetuto «com’è noto chi entra in conclave Papa
ne esce cardinale...». Nonostante la decisa affermazione
ci spera, invece, l’attuale coordinatore di mettersi la tuta
mimetica mentre, di conseguenza, il ministro alle politi-
che agricole volentieri prenderebbe il suo posto. «La mia
disponibilità c'è, ma non è questo il punto. Bisogna pen-
sare al ruolo di An nel governo e al rilancio del governo
di centrodestra» ha detto Gianni Alemanno cui La Russa
fa sapere «tutti possono aspirare a fare il coordinatore del
partito. Se ci fosse qualcuno disposto a sobbarcarsi que-
sto lavoro, ne potremmo parlare, ne discuterei molto
volentieri».

Il problema è che che mentre i due mettono su que-
sto minuetto e Martino difende la poltrona, non si sa
come il governo andrà avanti. E quanto.

m.ci.

Nel pomeriggio via vai a palazzo Grazioli. Affidato
senza successo all’ex dc Pisanu un messaggio
per l’ex dc Follini. Calderoli: Ciampi pensi
alla sua salute. Domani il capo dello Stato è a Vienna

Berlusconi gioca con il disastro Italia
Il premier annuncia la fiducia sulle pensioni e ancora la riduzione delle tasse. Verifica: Fini cede, l’Udc resiste

Mano tesa da parte
del premier al
governatore di
Bankitalia Fazio
per rabbonire
l’alleato

Duro attacco
all’opposizione:
non consegnerò
il Paese al passato
e a questa
sinistra
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CRISI SÌ, crisi no

‘‘ ‘‘
Martino lascerà la Difesa? «Nemmeno coi carabinieri»
La Russa scalda i muscoli: «Potrei entrare nel governo...»

Patetico tentativo di spargere ottimismo all’assemblea
dell’Abi ricorrendo alle solite promesse:

taglieremo l’Irap, più soldi nelle tasche degli italiani
Il capo del governo ammette: non ho il senso dello Stato

visto da destra

ROMA Per An torna il sereno nell’orizzonte
del governo. Le prime note positive dopo la
riunione della task force economica: «Stiamo
lavorando in vista dei tavoli di domenica sera
- dice il coordinatore La Russa - e stiamo
lavorando affinchè quell'appuntamento sia
proficuo». Per ora, assiura il viceministro del-
l’economia Mario Baldassarri, «abbiamo di-
scusso solo del decreto per la correzione del
deficit 2004 che domani dovrà essere approva-
to dal Consiglio dei ministri, di Dpef e mano-
vra economica cominceremo a parlare dalla
verifica di domenica sera con gli alleati di
governo. Stiamo ancora ragionando su quali
tagli intervenire, sulla base delle cifre stabilite,
per minimizzare l'effetto sulla ripresa econo-
mica».

Si unisce al coro anche il portavoce di An

Mario Mandolfi, che apprezza a nome del
partito l'intervento di Silvio Berlusconi all'
Abi: il varo della manovra, la riforma fiscale
con la riduzione dell'Irap e le tre aliquote
Irpef. Glissa invece sulla fiducia per la rifor-
ma delle pensioni. La maggioranza, dice, «sta
imboccando la via giusta, a dimostrazione
che lavorando collegialmente i problemi si
possono risolvere». Basta mezzora di vertice
tra Berlusconi e Fini, a Palazzo Grazioli, per-
ché torni il sorriso. Resta solo la resistenza
dell’alleato centrista: il riottoso Udc, è già un
ingombro. Landolfi prende tempo per con-
vincerli: «la svolta c’è nel metodo e, speria-
mo, anche le merito». E sul merito il portavo-
ce di An si affida ai «tavoli» domenicali: il
confronto indica la volontà di «venire incon-
tro alle esigenze di chi, all'interno della mag-

gioranza, ha chiesto più collegialità e di rive-
dere nel merito alcuni provvedimenti».

Non resta che capire cosa abbia concreta-
mente ottenuto An. Gli Esteri per Fini? Nel
suo partito molti premono perché vada al
posto di Tremonti all’Economia. Per la Dife-
sa, più che per l’Interno, è in pole position
Ignazio La Russa: «Il ministero che mi interes-
serebbe ancora non me l'hanno attribuito...»,
dice l’interessato. (saranno le Discoteche?).
Per il Sud è braccio di ferro tra Viespoli e
Baldassarri. Se La Russa va a Palazzo Chigi
resta vacante il ruolo di coordinatore del par-
tito: Gianni Alemanno vuole far pesare i voti
guadagnati dalla sua corrente, la Destra Socia-
le uscita vicitrice sulla Destra Protagonista di
La Russa e Gasparri. Si rafforza nel partito la
possibilità che sia Altero Matteoli, già capo

dell’organizzazione nel partito, molto vicino
a Fini ed ora leader di Nuova Allenza con
Urso, la corrente «liberal» in fase di dialogo
con la Destra Sociale. Ieri Alemanno, mini-
stro dell’Agricoltura resta abbottonato: oggi
si parla solo della manovra. Il resto seguirà.
«Spero che si faccia bene..., o meglio, più
bene che presto», è l'auspicio del Governato-
re del Lazio, Francesco Storace, a proposito
delle crisi nel governo. Però ieri La Russa si è
presentato all’Ergife, alla convention della De-
stra Sociale, per rilanciare l’appello del giorno
prima (pilotato da Fini): «Superiamo il cor-
rentismo e i suoi eccessi. Abbiamo vinto tutti,
ma Fini ha preso più voti». Storce la bocca
Storace: così sembra che ci sia una contrappo-
sizione con Fini, dice, «oppure ci dobbiamo
vergognare dei nostri voti?»

Fini tace sulle pensioni, ma i suoi garantiscono: ha apprezzato il discorso di Berlusconi all’Abi. E ora chi dei colonnelli di An entrerà al governo?

E dentro An sembra ritorni il sereno. Almeno per ora

il totoministri

Follini resiste: come si fa a dire che va tutto bene?
Il leader dell’Udc resta freddo e non scioglie la riserva: quel che è successo in Parlamento non è un fatto positivo

Natalia Lombardo

ROMA Marco Follini prosegue per la
sua strada, il cui sbocco estremo è l’ap-
poggio esterno al governo, se da Berlu-
sconi non arrivasse il segnale giusto,
quello che dimostra di aver capito che
l’Udc non si fa «impiccare» ad una pol-
trona di governo, ma chiede una «svolta
complessiva», o una «concretezza di pro-
gramma», come dice Buttiglione. Quan-
do anche An sembra pronta a brindare
per la pace ritrovata, e Fini si danna per
accontentare l’alleato con un posto al
governo, Marco Follini gela tutti con
una frase: «Siamo persone responsabili,
ma certo in un giorno in cui si bloccano
in Parlamento le leggi sul risparmio e
sul conflitto d' interessi, come si fa a
dire che va tutto per il meglio?» dice alle
sette di sera nel Transatlantico, con la
solita calma algida. Si riferisce all’assen-
za del governo nell’aula di Montecito-
rio. Gli alleati se ne sono già dimentica-
ti, lui no, e rilancia l’attacco di Casini in
aula, quel «sono stanco di giochi e gio-
chetti». Un’altra prova del sostegno che
il presidente della Camera offre al segre-
tario del suo partito in una sfida che
appare sempre più in solitaria. Del resto
al piano nobile di Montecitorio assicura-
no che «Follini sapeva fin dall’inizio di
essere isolato, e che Fini non l’avrebbe
seguito su questa strada». Nulla è sconta-
to, neppure la fiducia sulle pensioni, «co-
me si fa se non c’è un chiarimento politi-
co?», afferma Bruno Tabacci.

Berlusconi è irritato: «Ma cosa vuo-
le Follini?», ha detto più volte, temendo
per la sua testa. Ieri il premier le ha
provate tutte per convincere il Monello
della Cdl. Ha fatto fare un messaggio in
«stile moroteo» dall’ex Dc Pisanu: quel-
le «larghe convergenze» tra FI, An e Le-
ga e Berlusconi, disponibili a «valutare
le ragioni degli amici dell'Udc». Gli ami-
ci non ci cascano: «Non capiamo l’otti-

mismo, ci sfuggono i fatti», replica Luca
Volontè. Ci riprova con Schifani: il pre-
mier è pronto a discutere la legge pro-
porzionale, il federalismo senza stravol-
gerlo, fisco più leggero per Sud e fami-
glie, infine poltrone al governo. Insom-
ma, che volete di più? Non attacca.

Il percorso del leader Udc arriva fi-
no al 16 luglio, quella «pistola carica»
dell’ultimatum a Berlusconi con la pro-

posta di appoggio esterno al Consiglio
nazionale. Follini non tratta, sta a guar-
dare pronto al rilancio perché «quando
una casa va a pezzi, si deve ristrutturare
tutta», ripete sempre. Su altre fonda-
menta? «Dall’altra parte? Mai, meglio
nella padella che nella brace», dice sicu-
ro Tabacci a proposito dei contatti con
la Margherita.

Follini per ora procede passo passo

in attesa che Berlusconi dia il colpo giu-
sto. Le tappe sono il consiglio dei mini-
stri di oggi, altri possibili «incontri bile-
terali» con Berlusconi, poi i Tre Tavoli
della Domenica a Palazzo Chigi, nei qua-
li An, FI e Lega ripongono grandi spe-
ranze di cucinare un piatto unico. Un
ultimo passaggio prima dell’ultimatum
sarà il 14 luglio, «vedremo cosa propor-
rà Berlusconi alle Camere», spiega un

centrista. Follini domenica sarà al Tavo-
lo Politico con gli altri leader e con Butti-
glione, pronto a dire «vedo» come a po-
ker, ma anche a smascherare il bluff:
«Non ho la palla di cristallo... e poi,
come dicono gli inglesi, la prova del bu-
dino consiste nel mangiarlo», scherza.
Ancora più chiara la metafora culinaria
di Tabacci: «Berlusconi ci ha dato qual-
che risposta? No, allora perché mi si

deve far mangiare una minestra che non
mi piace?». Tabacci è la testa d’ariete dei
centristi, ma in realtà è l’alter ego di
Follini: «Berlusconi vuole andare alle ele-
zioni anticipate? Ci vada... meglio suici-
darsi da soli che essere suicidati». Il lea-
der Udc invece è uno «che pesa le parole
come nella Prima Repubblica», dice chi
lo conosce, «da un altro si sarebbe potu-
to pensare che scherzasse, ma Marco,
no, fa sul serio». Ma reggerà da solo?

La sua forza sta «in quel 5,9 alle
europee avuto «grazie alla scelta di anda-
re da soli». Insomma, Follini «è quel
6%» e il partito è con lui nell’arrivare
anche all’appoggio esterno, assicurano.
Non tutti ugualmente convinti, però.
C’è l’ala dei «berluscones» che teme un
distacco dall’utero del Monarca: il mini-
stro Carlo Giovanardi ieri vedeva una
luce: «Ho chiesto che l’interim fosse bre-
ve, e Berlusconi ha parlato di “pochi
giorni”, poi ha indicato le tre aliquote
Irpef... È già un risultato positivo». Poi
Rotondi, che ha preso le distanze dagli
emendamenti al federalismo, D’Ono-
frio che si sbraccia «non sono del grup-
po Udc, sono di alcuni deputati». Fuori
linea Barbieri, Rotondi, uomo di Butti-
glione. Il ministro regge la sfida, ma spe-
ra che il premier gli dia il via libera per
l’Europa. C’è Totò «Vasa vasa» Cuffaro,
«Governatore» della Sicilia che vuole tra-
durre i 165mila voti di Raffaele Lombar-
do in una poltrona nel continente... C’è
Mario Baccini, catalizzatore di voti nel
Lazio, pronto per la Sanità, anche se
rispetta la linea del partito.
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